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Errico Malatesta si svegliò in un sobborgo di Londra oscurato da uno smog nerissimo – come tutte le mattine 
dei suoi vari soggiorni londinesi, osservava ironicamente l’anarchico. Scese in strada e, passando davanti al 
giornalaio che urlava a squarciagola il titolo principale del Daily Mail, venne a sapere la notizia del giorno: 
la chiusura in nero della Borsa Valori di New York la sera precedente. Si apriva così un secolo di alti e bassi 
finanziari e di disastrose recessioni economiche. Malatesta però non ci fece molto caso, camminò velocemente 
ed arrivò al Post Office, dove spedì la lettera che aveva scritto il giorno prima con l’indirizzo ‘Penitenziario di 
Santo Stefano, Ventotene, Italia’ ed un’incisione in penna stilografica con abbondante inchiostro: ‘Per il 
cappellano don Antonio Fasulo’. Il cappellano avrebbe fatto visita al prigioniero n. 515, vero destinatario, e 
gli avrebbe consegnato la lettera. Malatesta chiuse la busta con un francobollo da un penny con l’effige della 
regina Vittoria, che, per quanto già deceduta, imperava ancora su francobolli e banconote in tutti i territori 
d’oltremare con il disegno dell’Union Jack nel quadrante superiore della bandiera che li rappresentava. Il 
profilo dell’ultima regina era racchiuso in una forma ovale con la frase ‘POSTAGE AND INLAND 
REVENUE’; frase poi coperta dal timbro dell’ufficio postale. Dopo aver viaggiato su rotaie e vaporetti ed 
aver attraversato la Manica e la Francia in tutta la sua lunghezza, la missiva cadde nelle mani di un 
funzionario dell’Ufficio Riservato del Ministero dell’Interno del Regno d’Italia, fino ad arrivare, la sera del 
21 maggio, sulla scrivania del ministro dell’interno Giovanni Giolitti, che fu preoccupato, come tutti i 
membri della gerarchia del servizio segreto prima di lui, dal nome di Errico Malatesta. Il ministro lesse: 
 

18 maggio 1901  
Londra   

Caro Gaetano, 
 è la prima volta che ti scrivo ed è per questo che solo ora ti ringrazio dei due atti eroici che hai 
compiuto nella tua vita. Ti starai quindi chiedendo qual è l’altro atto eroico, oltre a quello di Monza 
dello scorso anno, ma sono sicuro che ricorderai dell’acceso dibattito a cui attendesti nel novembre del 
1899 in New Jersey. Ancora oggi soffro dei dolori alla gamba destra, frutto di quel confronto che ebbi 
con Giuseppe Ciancabilla. Quella sera, vedendo sguainata la pistola del mio attentatore tra la folla, hai 
agito tempestivamente salvandomi la vita, pur essendo un sostenitore della mia controparte, in quanto 
pensi di essere un convinto anarchico individualista. Spero che il soggiorno ventotenese ti abbia fatto 
capire quanto le tue gesta monzesi abbiano giovato agli anarchici del mondo intero: sei la scintilla che 
appiccherà la fiamma che brucerà la casata dei Savoia, ma per accendere la miccia sono ancora convinto 
che ci sia bisogno di quel piano di cui sei sicuramente venuto a conoscenza; purtroppo il compagno 
Angelo Insogna ha fatto naufragare interamente il progetto, e capirai il mio dispiacere: se non sarai 
libero tu, non sarà libera l’Italia. Il popolo che insorge in questo paese ad oggi è un’illusione da infatuati 
e inoltre abbiamo perso il sostegno di quei poteri esterni che abbiamo avuto fino all’inizio di 
quest’anno.  
 Per cui oggi posso solo comunicarti che l’avvocato Francesco Merlino si sta impegnando per 
convincere la magistratura ad alleviare la tua pena. Il suo addio al movimento internazionalista è stato 
amaro, ma è un giurista capace e si occuperà di te con tutte le sue possibilità. Come già saprai Merlino 
aiutò anche me. Pur conoscendoci solo perché in gioventù fummo compagni al liceo degli Scolopi, 
prese le mie difese durante il processo riguardante l’insurrezione del Matese. So che i piccoli moti del 
1877 sono stati di grande ispirazione per te e studiando attentamente il racconto che ti sto per scrivere 
capirai finalmente l’importanza della pianificazione e della strategia collettiva anche nella lotta per 
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l’anarchismo; la lotta per la libertà dell’individuo non può essere pianificata individualmente, ma 
neanche gerarchicamente. 
 Quando nel 1877 noi anarchici maturammo in vari congressi l’idea di passare realmente 
all’azione e di iniziare una rivolta, fu mia l’idea di prendere in considerazione il massiccio del Matese, 
un luogo geograficamente molto strategico, perfetto per una guerriglia: gli uomini avrebbero potuto 
facilmente compiere le proprie sortite nei vari centri abitati e poi rintanarsi al sicuro nelle caverne e nelle 
cascine abbandonate. Il piano originale e ben studiato da Carlo Cafiero non andò a buon fine. Infatti 
Cafiero e una giovane anarchica, di cui non ricordo il nome, si finsero due lord inglesi, interessati ad un 
soggiorno nella Taverna Jacobelli di San Lupo, villaggio alle falde del Matese. Io mi finsi l’interprete dei 
due lord e così in poche ore prendemmo il controllo della taverna, che divenne la nostra base logistica. 
La notte successiva fui svegliato di soprassalto da raffiche di fucile. I due anarchici inesperti che 
avrebbero dovuto essere le nostre sentinelle avevano fatto fuoco su una pattuglia dei carabinieri venuta a 
controllare. Per via di questo incidente fummo costretti a spostarci, eravamo ormai un folto gruppo di 
internazionalisti e, salendo verso la cima del Matese, ci imbattemmo due giorni dopo nel comune di 
Letino Matese, mentre albeggiava. Eravamo sulle sponde di un grande lago quando vedemmo riflessa 
sulla sua acqua gelida l’immagine del paesino arroccato sul versante del rilievo principale del complesso 
montuoso. Visto dall’alto, sarebbe stato uno spettacolo bellissimo: in poco tempo tantissime bandiere 
anarchiche, rosso-nere, riempirono l’altopiano sventolando al vento freddo dell’8 aprile 1877, il giorno 
d’inizio della prima riuscita rivoluzione anarchica della storia. Era questo quello che pensai quando 
anche le acque del bacino sotto i miei piedi si colorarono dei colori della libertà. 
 Eravamo tutti galvanizzati per la scoperta del piccolo centro abitato e cominciammo a correre 
sguainando le nostre bandiere bicolore. Passammo velocemente per le viottole sterrate di Letino e, 
mentre salivamo, ci guardavano increduli i pastori che mungevano il latte e le paesane che stavano chine 
con le mani nell’acqua del lavatoio comune. Molti abitanti ci seguirono finché non arrivammo al 
municipio, dove si stava tenendo una riunione mattutina del consiglio comunale. Irrompemmo nel 
palazzo e tutti i membri della giunta si dettero alla fuga. Mentre gli altri rivoltosi raccoglievano tutte le 
carte e il legno che trovavano per appiccare un falò nella piazza antistante alla sede del comune, io presi 
il ritratto del re Vittorio Emanuele II e, dopo aver bucato la tela con la forza della stessa gamba che 
prese un proiettile la sera in cui mi salvasti la vita, lo feci a brandelli e salii sul balcone del sindaco. Fece 
parte del falò non solo il quadro da me distrutto, ma anche la bandiera che pendeva dal balcone, il 
tricolore sfigurato da quello scudo dal bordo azzurro Savoia, quella croce centrale, quella corona che 
nella parte superiore colpisce all’occhio immediatamente, distraendoti dai tre colori del risorgimento 
italico. Vedendo quella bandiera così oltraggiata, che ancora oggi dovrebbe rappresentare la popolazione 
italiana, mi caricai per un discorso, così da informare la popolazione, che si era riunita al centro della 
città, del nuovo sistema che li avrebbe governati e che entrava in vigore quel giorno stesso.  
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Distruzione di tutti gli atti notarili del Comune ad opera della Banda 

 
 
 Salito sul basamento di una colonna, spiegai al popolo che l’Internazionale è l’unica via di 
scampo ragionevole alle aristocrazie capitaliste e colonialiste occidentali e al potere, che è in ogni caso 
una cosa sbagliata, che la chiesa ha sempre esercitato sui governi, con le sue storie religiose e sacre a cui 
non crederebbe neanche un bambino: infatti la rivoluzione sociale significa niente più proprietà, niente 
più prerogative, non più tasse, non più poteri, arrivando alla completa abolizione di qualsiasi forma di 
gerarchia, in modo da rendere tutti uguali, tutti… Poi costringemmo il parroco a dichiarare che la 
rivoluzione sociale fosse uno strumento divino. Poi, una volta che i cittadini si entusiasmarono e 
smisero di lamentarsi che noi non avessimo ridistribuito le terre e che avessimo tolto loro l’unica 
proprietà che avevano, ci dirigemmo ai mulini. Lì rompemmo i contatori attaccati alle macine, e, 
dichiarata la fine dell’era delle tasse, dicemmo ai contadini di macinare quanto volevano senza 
preoccuparsi delle ripercussioni economiche. Poi, accompagnati dalle grida ‘Viva la Rivoluzione 
Sociale’, ci dirigemmo al comune di Gallo. Prima di arrivare nel paesino e ripetere nel suo municipio le 
stesse scene di Letino, venne incontro alle nostre bandiere rosse e nere il parroco di Gallo, inviato come 
ambasceria dal sindaco del piccolo comune per capire se fossimo “brava gente”, o se fossimo dei 
poliziotti travestiti mandati ad arrestare i cittadini più rivoltosi. 
 Al crepuscolo, sfinito, ero steso su un prato nella fattoria di un buon uomo di Gallo, che mi 
avrebbe ospitato per la notte, e, guardando la prima stella del firmamento, mi chiedevo come la storia, i 
posteri avrebbero ricordato quel giorno, con che nome i comuni di Letino Matese e di Gallo sarebbero 
stati chiamati da allora in poi, quante rivoluzioni si sarebbero ispirate a quel giorno, quanti uomini 
sarebbero diventati liberi grazie alle azioni compiute in quella giornata che stava finendo. Stavo 
immaginando le enormi ripercussioni geopolitiche che avrebbe potuto avere, quando uno dei giovani 
letinesi, quel giorno unitosi a noi avendo sentito solo quella mattina per la prima volta il nome di Marx, 
venne ad avvisarmi dell’arrivo delle forze armate. Già sai a questo punto cosa successe quella sera: una 
volta informato dei dodicimila soldati schierati contro la nostra insurrezione non facemmo altro che 
inerpicarci tra le rocce del Matese sotto un debole nevischio. I sogni di gloria di una giornata, di una 
vita si erano frantumati sulle mura frastagliate di quei monti. 
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 Quando fui arrestato mi portarono al carcere di Santa Maria Capua Vetere; dove sono nato 
quando ancora si chiamava Santa Maria Maggiore, dove da bambino giocavo sotto le arcate 
dell’anfiteatro arrampicandomi sulle pietre bianche levigate che delimitavano l’arena, nei cui sotterranei 
immaginavo di essere un gladiatore che si preparava a combattere; ricordo una nota leggenda paesana 
che si raccontava: un lungo passaggio ipogeo, che, scavato dagli antichi romani sotto lo stadio, arrivava 
fino ai sotterranei del Colosseo di Roma, un collegamento diretto tra l’Anfiteatro Flavio e l’Anfiteatro 
Capuano che mai ho avuto il coraggio di cercare da bambino. Ammanettato passai sotto l’arco di 
Adriano, e in quel momento rividi i soldati garibaldini vestiti di rosso che entravano in città e i cavalli 
delle truppe borboniche che cadevano sotto le cannonate; avevo solo sette anni quando assistetti alla 
Battaglia del Volturno, ma ricordo ancora troppo bene i boati dei mortai e le grida della fanteria 
borbonica in ritirata. In carcere Carlo Cafiero ebbe con me l’idea di dare una nuova speranza socialista 
al Regno d’Italia, scrisse così, aiutato da me, la prima traduzione italiana de Il Capitale di Karl Marx, la 
‘bibbia’ del socialismo e anche dell’anarco-comunismo”.  
  Ma la mia speranza non è mai stata delusa come in questi giorni in cui ti scrivo. La Propaganda 
del fatto, che molti attribuiscono a me, ha dato i suoi risultati. Gli attentati ad Alessandro II di Russia, i 
vari atti compiuti da Clement Duval, Ravachol, Auguste Vaillant, l’uccisione del Presidente francese 
Carnot e di quello spagnolo Antonio Cànovas del Castillo, l’omicidio della principessa Sissi e il 
regicidio di cui sei artefice: questo trionfo dell’anarchismo individuale ci ha dato molte gioie. Sentiamo 
l’ebbrezza della vittoria, ma non è così che arriverà la libertà. L’atto rivoluzionario di uccidere un 
oppressore è immediatamente smorzato dal funzionario, dal re, dall’imperatore che sostituisce la 
vittima. Se, libero, ti riunirai a noi, combatteremo quindi INSIEME per abolire radicalmente la 
dominazione dell’uomo sull’uomo; noi vogliamo che gli uomini affratellati cooperino per il benessere di 
tutti; noi vogliamo per tutti PANE, LIBERTA’, AMORE e SCIENZA. 

Errico Malatesta  
 
La mattina del 22 maggio 1901 dal Palazzo del Viminale partirono due lettere che di diverso avevano solo 
l’indirizzo del destinatario. Una indirizzata al n. 55 di rue du Faubourg-Saint-Honoré, celebre indirizzo 
del Palazzo dell’Eliseo, l’altra personalmente al Cancelliere del Reich, l’amburghese Bernhard von Bülow; le 
due lettere, in modo molto confuso ma con registro altamente formale, dipingevano agli occhi dei due 
governanti europei Maria Sofia di Baviera come una professionista organizzatrice di complotti, rivoluzioni e 
insurrezioni popolari, informavano inoltre i due capi di governo dell’appellativo regina degli anarchici che 
fu dato all’ultima principessa consorte del Regno delle Due Sicilie. Infatti la lettera di Errico Malatesta, 
indirizzata al regicida di Umberto I, Gaetano Bresci, conteneva frasi e allusioni che confermavano i sospetti 
del Governo Italiano: Maria Sofia di Borbone, sperando di riuscire ad instaurare nuovamente la monarchia 
Borbonica nell’Italia meridionale, finanziava anarchici e nemici dei Savoia di ogni genere. Certo, nella 
lettera di Malatesta, l’idea di far evadere Bresci per causare una sommossa popolare in tutto il Belpaese 
sembrava essersi arenata, ma i partecipanti alla riunione del Consiglio dei Ministri di quella mattina 
capirono che la regina degli anarchici avrebbe smesso di congiurare contro i Savoia solo alla sua morte. Le 
due epistole non ricevettero mai alcuna risposta proveniente da oltralpe. 
Ma quella mattina il gabinetto del Governo Italiano prese un’altra segretissima decisione. Un ordine da 
eseguire immediatamente, per preservare la sicurezza nazionale. 
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Il secondino Barbieri il 22 maggio 1901 arrivò a lavoro dopo aver fatto un pranzo abbondante. Pochi 
minuti prima delle 15.00 controllò il carcerato a cui era affidato aprendo con violenza lo spioncino e 
inondando di luce la cella; il detenuto era seduto ed era tranquillo, così la guardia andò a prendere una 
boccata d’aria su un balconcino vista mare. Anche il galeotto con numero di matricola 515 guardava il mare 
dallo sportello lasciato incautamente aperto, e per un momento si sentiva l’acqua increspata dalla brezza 
primaverile sotto i piedi, ma si rendeva immediatamente conto di avere sotto le scarpe solo il sudicio 
pavimento della cella. Poi pensò di essere di nuovo in mezzo al mare quando si sentì soffocare, un braccio 
possente che indossava l’uniforme blu sabaudo delle guardie carcerarie gli cingeva il collo e due uomini entrati 
nella cella cominciarono a prenderlo a pugni. Il suo fisico, già sfinito dalla dura vita carceraria, non provò 
neanche a comprimere un muscoloso, e il n. 515 era già morto quando i suoi aggressori tolsero la coperta che 
avevano usato per immobilizzarlo e lo appesero per il collo, con l’asciugamano in dotazione, alle sbarre della 
cella. Prima di perdere i sensi per l’ultima volta, Gaetano Bresci si rese conto che quei tre ufficiali gli stavano 
facendo il santantonio, ne parlava sempre con uno dei secondini a cui era affidato, e quindi conosceva questa 
facile pratica per uccidere un galeotto rendendolo, agli occhi perfino dei medici, un suicida. 
 

 
 

Momento in cui Bresci viene disarmato e arrestato, “Domenica del Corriere”, 05/08/1900 
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Nota storica 
La morte di Gaetano Bresci è da anni tema di controversie storiografiche e non ci sono evidenze che la 
relazioni ufficiale dei medici legali del tempo, che riporta un suo suicidio, sia falsa o manomessa.  
Sandro Pertini, in un intervento del 19 novembre 1947 all'Assemblea Costituente disse: "(...) parlo per 
esperienza personale (...). In carcere, onorevole Ministro, si fa questo: si percuote un detenuto; sotto le 
percosse il detenuto muore, ed allora tutti si preoccupano e si preoccupano non soltanto gli agenti di 
custodia che hanno percosso il detenuto, ma anche il direttore, il medico, il cappellano e tutti coloro 
che fanno parte del personale di custodia. Ed allora fanno questo: denudano il detenuto, lo legano 
all'inferriata e lo fanno trovare così appeso. Viene il medico e fa il referto di morte per suicidio. Questa 
fu la fine di Bresci. Bresci è stato percosso a morte, poi hanno appeso il cadavere all'inferriata della sua 
cella di Santo Stefano, dove io sono stato un anno e mezzo". 
Ugoberto Alfassio Grimaldi, citando testimonianze di detenuti politici, scrive di Bresci: "Quel 22 
maggio tre guardie gli avevano fatto il santantonio: cioè coperte e lenzuola addosso e poi bastonate fino 
alla fine; i resti erano stati seppelliti, in luogo rimasto senza traccia negli archivi di S. Stefano, da due 
ergastolani mandati appositamente da un’altra casa di pena e ricondotti subito via; il comandante 
dell’ergastolo era stato promosso e le tre guardie premiate". 
Dai documenti privati dell'ex Presidente del Consiglio Francesco Crispi risulta che già il 18 maggio, 
quattro giorni prima della data "ufficiale" del decesso, a Santo Stefano era presente un rappresentante 
del governo, il citato ispettore Alessandro Doria. Per questa visita il direttore del carcere aveva chiesto al 
ministero se dovesse consentire a Doria di vedere Bresci.  
Inoltre, il 24 maggio, due giorni dopo la morte "ufficiale", i medici che eseguirono l'esame 
necroscopico, trovarono il corpo in avanzato stato di decomposizione.  
Secondo la testimonianza di un ex-recluso, Bresci fu addirittura ucciso quindici giorni prima, il 7 
maggio, tanto che un giornalista che assistette alla sua sepoltura riferì che il cadavere aveva un forte 
odore di putrefazione.  
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Nota metodologica 
di Marisa Gagliardi 

 
Scuola 
Istituto Statale di Istruzione Secondaria Superiore "Amaldi-Nevio", via Mastantuono – 81055 Santa 
Maria Capua Vetere (CE), Liceo Scientifico "Edoardo Amaldi", cod. mecc. CEPS033011. 
 
Studenti 
Gruppo della classe IV A Liceo scientifico tradizionale (nuovo ordinamento) composto da Marika 
Abbate, Daniele Esposito, Alessia Marcello e Luca Martucci. 
 
Docenti 
Marisa Gagliardi (Filosofia e Storia), referente. 
 
Resoconto 
Alcuni studenti della classe IV A appassionati di storia e interessati alla scrittura creativa hanno accolto 
con entusiasmo la proposta di partecipare al concorso, nonostante la didattica a distanza imposta 
dall’emergenza sanitaria. Dopo una prima fase di individuazione dell’evento storico da trattare, gli 
allievi si sono divisi il lavoro di ricerca, svolto navigando su siti web e attingendo da preziose fonti 
bibliografiche; raccolte le informazioni utili, hanno condiviso i vari materiali storici attraverso incontri 
online sulla piattaforma meet e sul gruppo whatsapp; successivamente hanno organizzato il lavoro 
suddividendolo in varie parti, di cui ciascun allievo si è occupato in particolare; infine, sono state 
condivise e assemblate le parti sviluppate da ciascun allievo, mentre uno di loro in particolare, Luca 
Martucci, ha provveduto all’armonizzazione delle parti, all’individuazione del titolo, delle immagini da 
inserire nel frontespizio e ad altri aspetti redazionali. Fin dall’inizio, i ragazzi, affascinati dalla storia 
minore, hanno pensato a un racconto ispirato ad eventi e personaggi storici locali: perché non trarre 
diretta ispirazione dal patrimonio storico della nostra città, da ciò che ci appartiene più strettamente, 
che ci riguarda più da vicino? Si è osservato che, spesso, il passato locale viene dimenticato, nonostante 
costituisca parte integrante del patrimonio comune da valorizzare. La scelta degli allievi, quindi, si è 
focalizzata sulla ricerca di testimonianze scritte, documenti e lettere, utili a costruire un racconto storico 
che rievocasse, attraverso eventi, personaggi e casi reali di cronaca storica, arricchito di fantasia (ma non 
troppa), le figure di Errico Malatesta e di Gaetano Bresci, personaggi che hanno segnato la Storia 
d’Italia, ma non solo. Essi sono parte viva di una tradizione storica locale, che tuttora affascina e 
coinvolge. 
Tengo a precisare che i ragazzi hanno condotto in piena autonomia il loro lavoro; e che io, in qualità di 
docente referente, mi sono limitata ad orientarli, ad inizio opera, e a revisionare il frutto del loro 
impegno, soltanto al termine. Poiché gli allievi hanno redatto una presentazione che descrive nei 
dettagli la genesi del loro progetto, quale modo migliore per completare la mia nota metodologica, se 
non quello di riportare qui di seguito quanto espresso dagli stessi autori?  
«Dopo la Comune di Parigi, tentativo di insurrezione anarchica del 1871, anche in Italia si verificarono 
moti rivoluzionari, di stampo prettamente individuale, con l’unica eccezione della Banda del Matese, 
1877, con protagonista Enrico Malatesta. Fino alla Rivoluzione d’Ottobre continuarono attentati da 
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parte di ‘lupi solitari’, mossi principalmente da un diktat diffuso da Malatesta, che si usa chiamare la 
Propaganda del Fatto. C’è un interminabile elenco di fatti anarchici, ma uno dei più noti è il regicidio di 
Umberto I nel 1900, da parte di Gaetano Bresci. La lettera che inventiamo si colloca quasi un anno 
dopo l’assassinio avvenuto a Monza. In effetti ci sono dei documenti storici che accertano una lettera 
inviata da Malatesta il 18 maggio 1901, durante questo suo breve esilio londinese, che contiene allusioni 
ad una vera e propria rivoluzione in tutta la penisola, e l’intercettazione di questa lettera con ignoto 
destinatario da parte dei regi servizi segreti. Nell’ideazione del nostro racconto storico, abbiamo pensato 
di far indirizzare questa lettera a Bresci e ci siamo permessi di ipotizzare che il probabile, ma non 
accertato, non-suicidio (o ‘suicidio di Stato’) del regicida sia causato, o per lo meno affrettato dalla 
pericolosa missiva che, se arrivata a destinazione, sarebbe stato un vero problema per un paese con un 
nuovo monarca e con fragili equilibri sociali, anche a causa dell’attentato del 1900. Così, oltre a trovare 
lo spunto per descrivere la rivolta del Matese, siamo riusciti a raccontare un misterioso intrigo che si 
aggroviglia nella rete di tensioni di un continente che appare in pace, ma che poco più di un decennio 
dopo è lacerato dallo scoppio di una guerra che dà il via all’età d’oro delle ideologie socialiste nate 
nell’800. Il complotto in questione sembra essere storicamente accertato: gli anarchici, con l’aiuto di 
alcuni potenti come Maria Sofia di Baviera con cui avevano nemici comuni, i Savoia, decidono che un 
modo per dare il via a una rivoluzione che rovesci la monarchia sia l’evasione di Gaetano Bresci, 
diventato una leggenda negli ambienti socialisti di tutto il mondo. Questa speciale possibilità arriva in 
un momento particolare della vita di Malatesta, che da Londra riconsidera tutti i suoi principi ed inizia 
a mettere in dubbio anche la sua Propaganda del Fatto, cominciando a preferire un’organizzazione in 
seno al movimento anarchico, seguendo le orme dell’Internazionale Comunista. Infine, una curiosità, 
poco nota, che abbiamo voluto portare alla luce è quella a cui all’inizio della missiva si riferisce il 
mittente: Gaetano Bresci, un semplice cittadino della comunità italo-americana con simpatie 
anarchiche, nel 1899 salvò la vita di Malatesta da un attentatore armato, proprio durante un dibattito 
tra Malatesta e Giuseppe Ciancabilla, un altro importante esponente dell’anarchismo italiano, scettico 
sulla nuova corrente di pensiero “organizzativa” propugnata da Malatesta». 
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